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ARTE AMBIENTALE: JAMES TURREL E ROBERT IRWIN

partecipano

Giuseppe Panza

collezionista ed esperto d'arte contemporanea americana artista

James Turrell

tra i fondatori dell'arte ambientale

conduce l'incontro:

Rodolfo Balzarotti

"Non ci sono più pareti, è tutto luce, non ci sono più parole!" (William Congdon a proposito dell'ambiente creato da James Turrell)

G. Panza

Credo che spiegare in quale contesto l'arte ambientale si è sviluppata sia utile per dare preventivamente qualche risposta agli interrogativi che il pubblico certamente si pone vedendo le due opere che sono state realizzate qui al Meeting. Sono opere che lasciano sconcertati chi ha l'abitudine di vedere dei quadri, delle sculture, quello che abitualmente si vede nelle gallerie d'arte o nei musei. Alcune osservazioni sono pertanto fondamentali. In questi ultimi trent'anni l'arte americana è diventata per la prima volta un fenomeno internazionale e non più un fenomeno nazionale com’è stata fino all'ultima guerra mondiale. New York, successivamente al '45, è diventata un centro artistico internazionale; è diventata il punto in cui gli artisti si affermavano, venivano conosciuti i movimenti più importanti, si elaboravano e poi evolvevano, poi s’imponevano alla conoscenza del pubblico - Los Angeles non ha avuti finora quest’opportunità. New York è stata molto aiutata dal fatto che è anche un grande centro commerciale. I collezionisti, i direttori di musei, vengono a New York per vedere le opere d'arte, le mostre, per vedere le gallerie dove i quadri si vendono e quindi c'è questo scambio continuo tra l'artista, il collezionista e il museo. Non dobbiamo dimenticare che l'arte americana, la cultura americana, è essenzialmente uno sviluppo della cultura europea. Ovviamente, trattandosi di una ambiente sociale completamente diverso da quello originario, anche gli artisti hanno avuto delle suggestioni, delle condizioni per pensare e vedere l'arte in un modo diverso; ed è questa la caratteristica dell'arte americana. Le radici però sono sempre in Europa, soprattutto per New York. Los Angeles invece è un fenomeno diverso. New York è stata fondata all'inizio del 1600, Los Angeles è diventata una città americana soltanto nel 1854, prima apparteneva al Messico. Nel 1854 vi abitavano 2000 persone, oggi è una megalopoli in cui abitano 14 milioni di persone. Fino all'inizio del secolo Los Angeles non si è potuta sviluppare in quanto mancava l'acqua; oggi è possibile solo per un fatto nuovo, cioè i grandi acquedotti che sono stati costruiti e che hanno portato l'acqua da centinaia di chilometri di distanza; quindi un fenomeno artificiale che è stato possibile solo in virtù della tecnica. Al contrario, in Europa le trasformazioni che l'uomo ha prodotto nel territorio sono graduali, sono stratificate, avvengono attraverso non solo secoli ma millenni, ne abbiamo una prova qui a Rimini con la presenza di monumenti romani. Questo passato a Los Angeles non esiste perché soltanto anni fa la sua popolazione era minima. Un'altra caratteristica è il clima, che direi quasi unico; non conosco altre città dove la temperatura è quasi la stessa durante tutto l'anno. Il mese di luglio è fresco e il mese di gennaio è tiepido e quindi ci sono escursioni termiche piccolissime; inoltre queste condizioni atmosferiche danno la possibilità di avere una luminosità del cielo particolare, una rara limpidezza della luce che noi conosciamo solo pochi giorni all'anno, quando il sole splende veramente in un modo assolutamente chiaro, il cielo è perfettamente celeste per mancanza d’umidità nell'aria e quindi si ha la visione concreta della bellezza di un elemento naturale come la luce. Inoltre si arriva a Los Angeles attraversando i deserti dell'ovest dell'America, territori semi aridi dove praticamente non esiste vegetazione e quindi si vede la terra nella sua nuda realtà; non si vede il verde che copre tutto come da noi e si legge una storia dei mondo che non è la storia umana ma è la storia della natura, attraverso la quale siamo condotti alle origini della terra. Tutte queste condizioni sono fattori determinanti, creano nell'artista delle provocazioni diverse. Inoltre molto importante è la vicinanza dell’Asia. I mari sono sempre stati dei fattori di legame, di collega- mento fra le varie culture perché le comunicazioni attraverso il mare sono più facili e per questo a Los Angeles c'è una forte colonia giapponese, c'è una presenza della cultura asiatica e giapponese come non esiste in nessun altro paese al di fuori dell'Asia. Questo è un altro fenomeno molto importante che influisce sostanzialmente sullo sviluppo culturale della città. La crescita tumultuosa di Los Angeles crea poi una situazione completamente diversa dalle nostre città, dove si vedono le origini medievali come sono cresciute nel tempo, soprattutto attraverso gli edifici che ci testimoniano della vita nei secoli passati. A Los Angeles è tutto nuovo, le case che hanno cinquant'anni sono già molto vecchie, case più antiche sono rarissima, quasi non esistono, quindi si ha questa sensazione dei provvisorio, perché anche le costruzioni che si fanno a Los Angeles sono temporanee. Non vi è necessità di proteggersi verso le intemperie e contro i cambiamenti di temperatura perché c'è una situazione confortevole tutto l'anno e quindi c'è un mutamento continuo nell'aspetto fisico della città. Los Angeles è un conglomerato di gente, non vi è un centro unico, vi sono tanti centri per cui si è costretti ad usare costantemente l'automobile e quindi vi è continuamente un flusso, un movimento attraverso l'autostrada. Tutti questi fattori portano ad una percezione del movimento, della dinamica e del provvisorio, del fatto che noi viviamo in un momento specifico ma che non ci garantisce la sopravvivenza perché tutto quello che noi vediamo potrebbe non esserci più domani o potrebbe essere completamente diverso. Questa sensazione di provvisorietà è una sensazione molto acuta, molto penetrante, che quasi ferisce; perciò tutte quelle persone che sentono, che soffrono questa situazione di disagio sono necessariamente portate a cercare il permanente, l'essenziale, tra l'altro non dimentichiamo che Los Angeles-Hollywood è il centro della produzione cinematografica che è il provvisorio per eccellenza. Questo senso della vita-spettacolo è proprio uno dei fattori che spinge gli artisti a cercare altre strade, a cercare l'essenzialità e non le apparenze, qualche cosa di permanente in una situazione che cambia. Per questa ragione gli artisti che si sono aggregati nelle manifestazioni dell'arte ambientale hanno sentito fortemente il richiamo di una cultura completamente diversa quale è la cultura dell'estremo oriente; molti di questi artisti sono vissuti per lunghi periodi nei monasteri del buddismo Zen in Giappone e si sono educati a questa disciplina di ricerca interiore. Il mondo che noi vediamo è un mondo che non ci dà affidamento perché è qualche cosa soggetto a delle necessità, a dei consumi che sono temporanei e che spariscono. Noi dobbiamo cercare solo dentro di noi qualche cosa di permanente che giustifica veramente la nostra esistenza in un mondo in cui tutto è provvisorio, tutto è relativo. La tradizione culturale del Giappone è stata un richiamo fortissimo per questi artisti: le stanze da cerimonia del tè giapponesi hanno sempre una finestra che guarda sul giardino, che è fatto in modo che sembra un fenomeno naturale, dove tutto è piccolo ma è tutto simile alla vera natura; inoltre guardano sempre verso il cielo, c'è una comunicazione verso qualcosa d’infinito, c'è questa ricerca del permanente dentro di noi, di ciò che è duraturo, essenziale dentro la nostra esistenza. Questo rapporto tra natura e introspezione, tra valori spirituali e ciò che l'universo ci mostra di questa esistenza di valori essenziali è qualificante e tipico di questa cultura. Questi artisti di Los Angeles hanno assorbito questi valori e hanno cercato di renderli visibili, com’è mostrato dai lavori di Robert Irwin, che è stato uno degli iniziatori di questa ricerca alla metà degli anni '60. (...) Noi esistiamo in quanto siamo esseri coscienti, in quanto pensiamo e avvertiamo dentro di noi, attraverso il tempo, il fluire incessante della vita e questo fluire incessante è una ricchezza enorme che non si esaurisce ma purtroppo dimentichiamo di prestarvi attenzione. E’ interessante notare come proprio nel paese dove tale distrazione è arrivata alle sue estreme conseguenze, questa necessità di affinare la percezione sia sentita nel modo più forte, e degli artisti come quelli che sono in questo gruppo abbiano cercato di ridestarla nel loro lavoro.

J. Turrell

La prima sensazione forte che ho avuto in Europa è stata chiedermi che cos'altro può fare un artista, perché qui sembra che tutto sia stato già fatto. Quando si è per esempio a Los Angeles o in Arizona, si ha invece la sensazione che si stia formando un'arte che non è stata ancora creata e in una situazione senza storia, dove la storia non è stata, per così dire, onorata, è molto facile per l'artista capire esattamente che cosa è potente, cosa può fare un certo effetto ed usarlo nella sua forma. In questa situazione io, artista, ho lavorato con ciò che era potente, forte per me direttamente; quindi dato che per me questa forza, questa potenza scaturiva dalla luce, ho cercato di lavorare direttamente proprio con la luce. Ciò è ben diverso dal guardare la luce, amare la luce o dipingere la luce. Il lavoro non era sulla luce ma era luce. Ci sono già dei precedenti d’artisti che hanno lavorato con la luce, nella pittura ad esempio. Certamente sono stati interessanti tutti i lavori svolti da Cèzanne: per esempio quello che illustra tante diverse situazioni della luce sul monte Sainte-Victoire. Il suo lavoro vi dà un'idea della sua visione e di com’egli la concepisce. Oggi invece cercherò, e questa è la differenza, di collocare voi di fronte al monte Sainte-Victoire invece di dipingerlo. Quindi il mio lavoro non consiste tanto nel come io vedo questa cosa, ma nel come voi la vedete. In questo modo è un'arte molto più attiva, non passiva. Se prendiamo in esame alcune cattedrali gotiche, la cosa che io trovo interessante è soprattutto la forza che esercita lo spazio di queste cattedrali. Non è tanto una questione architettonica, anche se certamente l'architettura di queste strutture contiene lo spazio, è il senso della luce che in quel momento abita quello spazio. A volte questa forza, questa potenza, non riesce a trovare un rivale nelle altre cose che abitano all'interno di queste cattedrali. Quindi direi che questo senso spirituale dello spazio viene meglio gestito e capito dall'artista che ha creato quell'opera. Immaginate di attraversare il deserto per ricercare la zona dove cresce il cactus e dopo lunga ricerca ad un certo punto ne trovate un esemplare e l'osservate attentamente durante la notte. Allora qual è il processo? Con la luce della luna vedete che il fiore di cactus si apre e poi quando subentra la luce del sole al mattino si richiude finche diventa secco, appassisce. Lo stesso fenomeno potrebbe essere osservato in una serra anche a Roma. L'oggetto della percezione sarebbe esattamente il medesimo ma l'esperienza della percezione sarebbe del tutto diversa. Qui lavorare con ciò che è fisico non è così importante come lavorare con l'esperienza diretta, con la percezione; quindi non si lavora tanto sull'opera, sull'oggetto, ma sui limiti dell'esperienza. Tutto ciò che è fisico viene ridotto al minimo necessario. All'inizio, quindi, per quello che mi riguardava, io volevo soprattutto lavorare con la luce. Non la luce che emana un disegno o un quadro, non quella che viene da un plexiglas o da un vetro oppure da una finestra o da un qualsiasi schermo, non questo tipo di luce. Solo il tipo di luce che abita lo spazio. E' un po’ difficile, capite bene, non si tocca con le mani, non è la stessa cosa come lavorare con l'argilla o con l'acciaio o il bronzo. L'idea se volete è molto simile, solo che non si può forgiare molto facilmente in questo caso. Ma il desiderio che io ho provato, che mi ha spinto a lavorare con la luce, è scaturito da questo senso d’attrazione che io provavo nei confronti della luce stessa; lo stesso tipo d’attrazione che tutti noi proviamo di fronte al fuoco di un caminetto d'inverno. Quindi, man mano che lavoravo con la luce, mi resi conto che io in pratica volevo rendere la luce un qualche cosa di materiale e che lo strumento che mi avrebbe consentito di fare questo sarebbe stata proprio la percezione. Anche se riconosciamo che formare, dar vita e corpo alla luce è qualcosa che non si può fare con le mani, queste aiutano emotivamente e la stessa cosa succede anche col suono. Quando voi, per esempio, state ascoltando la musica che emana da un pianoforte, certamente non vi preoccupate di pensare qual 'è il movimento delle mani sulla tastiera perché il suono si avvicina a voi soprattutto attraverso la vostra vita emotiva. Quindi è stato possibile, anche se non lavoravo con le mani, creare qualcosa che avesse un nesso diretto con l'emozione. Ancora una volta ritorna l'esempio di quando stiamo ad osservare il fuoco, dello stato che subentra in noi nel momento in cui osserviamo questo fuoco, queste fiamme. A volte questo stato è uno stato molto vicino ad un sogno ad occhi aperti. Non è "non pensiero", è pensiero senza parole. Ancora una volta questo rievoca una forma di potenza, di forza, che è molto vicina a quella che si prova nel momento in cui si entra nello spazio di una cattedrale. Allora provate ad immaginare la sensazione che si prova di fronte alle fiamme del fuoco di un camino e provate a cercare di inserire questa forza nello spazio, questa luce in uno spazio come quello di una cattedrale: ne scaturisce una forza, una potenza, che per l'artista è importante e che può utilizzare.

 

J. Turrel: ha proseguito il suo intervento commentando una serie di diapositive illustrative del suo lavoro. Rispondendo ad una domanda ha poi aggiunto:

La percezione che normalmente tutti noi abbiamo del cielo è come di qualcosa di vuoto che di tanto in tanto viene riempito da alcune nuvole, ma ci sono molte culture che hanno vissuto all'interno di questi spazi, come ad esempio gli Hopi o gli Incas di Macchu Picchu, che hanno colto lo spazio non come qualcosa di vuoto, ma di pieno, riempito della vita. La nostra cultura ha incominciato ad abitare questo spazio soprattutto con il concetto di volo. Ci sono delle storie d'avventura che ci sono state riportate: il pilota di Saint-Exupery descrive gli spazi dall'interno di questi spazi. Il mio desiderio è quello di mettere ordine nello spazio ma anche di creare dello spazio all'interno di quello spazio che è il cielo. Ho parlato prima di qualcosa che è stato descritto nella nostra storia per molti anni, cioè la forma della volta celeste. L'uso dei greci dello spazio iperbolico e l'uso successivo delle volte nella pittura identifica il modo in cui una volta veniva guardata la volta celeste. Quando vi trovate su una superficie del tutto pianeggiante è più facile vedere questa forma a volta del cielo. Prima di tutto la prima cosa che si vede è che non è infinito, non si possono vedere le stelle Chiaramente di giorno. Si vede la luce dei sole che può illuminare l'atmosfera però non riusciamo più a penetrare con la vista questa luce e questa sensazione dà come risultato una forma che non è sempre la medesima. Chiaramente la forma che ne risulta è determinata dalla quantità d’umidità che si trova in quell'istante nell'atmosfera e anche dalle condizioni delle nuvole. Però, se lo guardiamo, possiamo attribuire una forma determinata a questo fenomeno; praticamente la forma è aerea ed è cilindrica e poi quando scorriamo con lo sguardo verso l'orizzonte, la forma prende corpo nella nostra mente. Se poi a questo punto, quando si è già creata una forma nella nostra mente, noi ci sdraiamo e guardiamo l'orizzonte capovolti vedremo che la forma del cielo è cambiata. Ma chi dà allora forma al cielo? Noi, siamo noi coloro che danno forma al cielo. Ciò significa che la forma del cielo può essere lavorata in maniera plastica. Qual è la conclusione? Questo significa che anche in una situazione all'aperto, senza la presenza di un oggetto architettonico e quindi di una forma, è sempre possibile creare, tramite la penetrazione della visione, un certo tipo di spazio che nella fattispecie non è più costituito da qualcosa di materiale ma dalla luce; è la luce che crea lo spazio.

